COSTANTINO IL GRANDE. LA CIVILTA’ ANTICA AL BIVIO TRA OCCIDENTE E ORIENTE
Domenica, 21 agosto 2005, ore 15.00

Relatori: 

Stefano Alberto, Docente di Introduzione alla Teologia presso l’Università  Cattolica Sacro Cuore di Milano; Fabrizio Bisconti, Docente di Iconografia Cristiana presso il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana.

Moderatore: 

Giovanni Gentili, Coordinatore Scientifico Dipartimento Mostre Associazione Meeting.

Moderatore: Buon pomeriggio. Oggi andremo a presentare la mostra su Costantino il grande. Vorrei subito dire che la rassegna stampa sulla mostra è poderosa ed è positiva e siamo ovviamente contenti di un risultato come questo, sul quale abbiamo scommesso molto sia noi sia gli amici del Comitato Scientifico (Angela Donati, ordinario di Epigrafia Romana all’ Università di Bologna). Abbiamo scommesso tanto su un personaggio e su un periodo storico- il tardoantico non semplici da trasfondere in esposizione anche a causa della scarsità dei reperti storico- artistici di quel breve periodo cronologico che va dalla fine del III sec d.C. (quando si instaura la tetrarchia ad opera dell’ imperatore Diocleziano, nel 293) fino all’ ultimo dei Costantinidi, Giuliano, diventato celebre come l’ Apostata, rinnegatore della fede cristiana e della famiglia cui apparteneva. La mostra è stata resa possibile attraverso due grandi contributi: quello scientifico innanzitutto; sono debitore oltre al professor Bisconti e ad Angela Donati, al dottor Liverani dei Musei Vaticani, alla professoressa Falla dell’ Università di Lecce, e a Marina Sapelli, sovrintendente archeologo del Piemonte. Ricordo che nel giugno scorso il direttore del British Museum definì quest’iniziativa “tremenda”, per il peso culturale della medesima, mai provata da altri e per l’impegno, la ricerca e lo studio necessari.

Le mostre non si fanno però se non ci sono soldi e quest’ iniziativa, forse la più impegnativa dal punto di vista economico anche per noi del meeting, deve la sua esistenza anche al contributo di sponsor: Fondazione Cassa di Risparmio, la regione Emilia Romagna e la nostra provincia di Rimini.

Stefano Alberto: Il mio contributo fa riferimento alla mostra nella sua seconda sezione; voglio illuminare brevemente sull’aspetto per cui Costantino non solo come ha detto uno storico è “il più violento rivoluzionario dell’ antichità”, ma perché rappresenta a tutt’ oggi non pochi motivi d’ attualità. Il grande tema  che si collega idealmente a quello di questo Meeting è il famoso Editto di Milano del 313. Consentitemi di fare due flash per farvi cogliere l’ importanza, non solo per il IV sec. ma per il presente, di quest’ editto. Il primo flash è un ricordo: il 28 settembre ricorrerà il 450esimo anniversario della cosiddetta Pax Augustana, la Pace di Augusta, quella che ha segnato il termine del conflitto tra le confessioni cristiane, protestante e cattolica, ma l’ ha segnata con un forte intervento dello Stato dal punto di vista della libertà religiosa, sintetizzato nel motto “la religione è quella che professa il tuo principe”. Nelle libere città dell’impero si osserverà il culto dominante al tempo in cui viene emanato l’ editto. Lo Stato regola la religione. E’ una materia che torna a essere di competenza dello stato. Qui c’è la radice di quella separazione tra Stato e Chiesa che verrà regolata nei secoli successivi fino alle forme contemporanee dei Concordati ma a partire dalla spartizione di sfere e di poteri. E’ tutto sommato la concezione dell’ art. 52 del Trattato della Costituzione Europea che dice: “L’Unione rispetta e non pregiudica lo status di cui godono negli Stati membri, in virtù del diritto nazionale, le Chiese e le associazioni o comunità religiose”. Viene in qualche modo codificato anche nella Costituzione Europea in modo concordatario, pattizio, il fondamento della libertà religiosa e dunque, notate che siamo nel 2005, nel diritto nazionale, cioè in qualche cosa che è fondato, concesso, dato dallo Stato. In questo contesto riscoprire la decisione di Costantino rappresenta uno spunto interessantissimo perché è  il passaggio dalla tolleranza (vi ricordo che nel 311 c’era già stato ad opera del predecessore di Costantino il cosiddetto Editto di Serdica, che poneva fine alla grande persecuzione di Diocleziano) - concetto secondo il quale di fatto il potere statale non punisce un culto che ancora non ammette pienamente - al concetto di libertà religiosa fondato, per la prima volta nella storia plurisecolare di Roma, sul diritto della divinità di essere adorata come vuole. Questo diritto della divinità fonda nei singoli il potere di seguire la religione che desidera. La formula che usa l’ Editto di Milano è: “Ciascuno potrà seguire la religione più adatta alla propria coscienza”. “Diamo ai cristiani e a tutti il potere libero (liberam potestatem) di seguire la religione che ciascuno vorrà”. E’ una rottura profondissima…non mi soffermo qui sulle cause che hanno portato all’Editto di Milano, all’ episodio del 27 ottobre dell’ anno precedente, la sera della battaglia di Ponte Milvio, che diede il potere incontrastato a Costantino contro Massenzio almeno in Occidente. Mi interessa sottolineare innanzitutto la rottura profonda con il formalismo cultuale dell’impero. La religione per Roma è sempre stata innanzitutto una vicenda politica, un’ esatta esecuzione dei riti verso la divinità. Diceva il retore Saturnino riferendosi ai riti del culto statale: “Le cose che sono sempre fisse nella loro immutabilità e che non accadono mai”. Questa rottura viene simbolizzata da un gesto che farà scalpore, registrato anche dalle fonti pagane, non solo da quelle cristiane: di ritorno dalla vittoria clamorosa di Ponte Milvio, Costantino non sale, ed è la prima volta in una plurisecolare tradizione, sul Campidoglio a onorare la statua del tempio di Giove Ottimo Massimo. E’ una rottura reale perché non solo si rinuncia al formalismo del culto antico all’ imperatore in quanto vertice del culto pubblico statale; ma, ed è qui la novità profonda, inizia a proporsi il fondamento della libertà religiosa come libertà di coscienza. Vale a dire la radice di questo diritto non si fonda su un decreto dello stato, come tornerà a essere con la Confessio Augustana e come rischia di ritornare a essere con la Costituzione Europea; la vera rivoluzione è, anche se inizialmente, il riconoscimento operato dallo Stato che questa libertà è originale dell’ io, della persona ed è fondata in un rapporto, nel diritto della divinità a essere adorata come vuole. E questo diritto del Dio fonda la libertà di tutti a praticare il proprio culto e la propria fede religiosa secondo coscienza, fonda il diritto alla libertà religiosa come diritto primario, vale a dire - citando un grandissimo ecclesiasticista, padre del diritto ecclesiastico italiano, Ernesto Ruffini - “la libertas religiosa come fondamento di tutti gli altri diritti”. La libertà di culto è un diritto della persona. Non solo: nell’ Editto di Milano, sia pure in nuce, vi è il riconoscimento che il diritto alla libertà di culto è sì un diritto personale ma anche che esso originalmente è un diritto associativo. Oso affermare che Costantino si dimostra più moderno di molti più recenti tentativi legislativi: non ha paura a riconoscere la libertà religiosa non solo come diritto individuale, ma, proprio perché viene riconosciuta alla divinità il diritto di essere adorata come vuole, come diritto dei Cristiani di essere Chiesa, di esprimersi come comunità, realtà vivente dentro la vita dello Stato e del mondo. Non è un caso che l’Editto contenga norme precise che riguardano la confisca degli edifici ecclesiastici, facilitazioni e riconoscimenti che permettano la pubblicità del culto non solo liturgico ma anche la possibilità di espressione educativa, culturale e sociale delle prime comunità cristiane. Certamente con queste due novità rivoluzionarie, la fine della religione come formalismo di Stato e l’ancorarsi del diritto alla libertà religiosa nell’esperienza originaria della persona nel rapporto con il mistero e l’espressione pubblica, collettiva di questo diritto, si ha un buon inizio. Naturalmente non mancano le contraddizioni nella vita stessa di Costantino: non dobbiamo tacerlo per evitare canonizzazioni o esaltazioni indebite e per restare sul sano realismo storico. Egli è colui che si concepisce Vescovo laico, tra vescovi; è colui che manda in esilio nel 335 il grande Atanasio, protagonista della difesa della divina umanità di Cristo, e che morirà per questo. 

Ma Costantino pone, fonda, pianta quel seme che permetterà alla Chiesa del IV e V sec. di difendere contro l’ invadenza del potere imperiale, contro l’ invadenza dell’ imperatore in materia religiosa, la propria originale libertà. E’ Costantino che pone le basi che permettono ad Ambrogio di ricordare ciò che anche Papa Benedetto XVI nel messaggio che ci ha inviato ricorda: “Ubi fides ibi et libertas”. 

Vorrei brevemente accennare a due caratteristiche: che cosa si sviluppa in questa ritrovata libertà? Cosa vuol dire che la religione non è più il ripetersi immutabile, preciso fino al particolare di riti, ma l’ accadere di una novità nell’ io? Innanzitutto, significa quello che il Cardinal Ratzinger in un suo libro recente chiama “la carica esplosiva” di verità che il Cristianesimo rappresenta nel mondo antico degli dei. L’affermazione del Dio unico ha una forza demistificante enorme, che rappresenta la vittoria sulla superstizione, sul formalismo, sulla doppia verità del culto pubblico e dello scetticismo privato. In un certo senso assistiamo qui a un nuovo Illuminismo, a una riconciliazione tra verità e esperienza, tra ragione e religione, l’alleanza del Cristianesimo con la ragione, alleanza che predomina negli scritti dei Padri della Chiesa da Giustino ad Agostino ed oltre. L’ annuncio del Cristianesimo è percepito come liberazione della razionalità dell’ uomo contro la superstizione, il mito, la deificazione del potere; e nello stesso tempo questa verità non diventa ideologia, imposizione o pretesa assolutistica: l’ incontro con la verità è un incontro con una presenza umana, con un uomo per cui Agostino, alla grande domanda che fu anche del romano Pilato “Quid est veritas?”, può rispondere “Vir qui adest”, un uomo presente. Di fronte a questa presenza incontrabile, fattore di esperienza, la ragione può aprirsi e la libertà può muoversi. Questo è un dinamismo ben esemplificato nella mostra, specialmente nella quarta sezione. Una volta che l’ impeto, l’esplosione di verità abbia compiuto la sua opera di demistificazione, abbia fatto vedere l’incongruenza degli dei, è possibile recuperare tutte le particelle, tutti i germi di verità, tutto l’anelito vero di religiosità contenuto anche nei culti antichi. Il Cristianesimo valorizza tutto, secondo quella formula che già San Paolo utilizzava: “Vagliate tutto, trattenete il valore”. C’è una grandissima libertà nell’ utilizzare forme espressive, tecniche, strumenti  che venivano dalla tradizione. Quello che accade con la libertà di culto, che diventa libertà di espressione, di azione e intrapresa dentro allo Stato romano, è proprio quest’esplosione di verità e nello stesso tempo quest’abbraccio alla tradizione, questa valorizzazione di tutto ciò che rappresenta un anelito al vero, al bello e al buono. 

Vorrei concludere ricordando che da qui, da quest’ Editto del 313, parte questa lunga  e appassionante storia che riguarda ciascuno di noi; parte quest’ esperienza di libertà che ha la sua radice nella persona e il suo palcoscenico nel mondo. L’ alternativa è posta: la religione non è una questione dello Stato, viene demistificato lo Stato, qualunque potere, e viene riportato in primo piano ciò che è decisivo: l’ uomo è rapporto originale con il mistero che nell’ annuncio cristiano si è fatto uomo. Come ha detto benissimo Papa Benedetto XVI due giorni fa, “la risposta al grido di felicità dell’ uomo ha un volto e un nome: Gesù Cristo. La grande alternativa a ogni pretesa del potere civile ed ecclesiastico è quest’ esperienza originale della persona, è la dipendenza originale dal mistero come radice della libertà. Diceva Don Giussani a New York, nella Cattedrale di San Patrizio qualche anno fa: “Se l’ uomo deriva tutto dai suoi antecedenti biologici, come la cultura imperante pretende, allora l’ uomo è schiavo della causalità, degli scontri e quindi è schiavo del potere. Ma se nell’ uomo c’è qualcosa che deriva direttamente dall’ origine delle cose del mondo, l’ anima, allora un uomo è realmente libero, la dipendenza da Dio è la libertà dell’ uomo dagli altri uomini”. L’essenza dell’ umano è la libertà, cioè il rapporto con l’ infinito. Perciò è soprattutto nell’Occidente che la grande battaglia deve essere combattuta dall’ uomo che si sente uomo, la battaglia tra religiosità autentica e potere. Il limite del potere è la religiosità vera, l’ amore profondo alla libertà dell’uomo.

Moderatore: Grazie, Don Stefano. Oltre due anni fa, quando da un suggerimento di Marco Bona Castelletti, docente di Storia dell’ Arte alla Cattolica di Brescia, ebbe inizio il lavoro fattivo di organizzazione della mostra che ora è aperta qui a Rimini, nessuno di noi avrebbe mai pensato che a tema di quest’anno il Meeting avrebbe posto proprio la libertà; sono occasioni che la Provvidenza disegna misteriosamente e che, grazie a Dio, accadono. La mostra è una esemplificazione eccezionale di come la libertà sia il fondamento dell’ esistenza umana.

Quello che la mostra indaga è un periodo che storicamente viene definito Tardoantico. Quest’accezione con l’ aggettivo tardo sa un po’ di negativo; è un’ accezione positivista, questa, che è passata attraverso l’ Ottocento fino almeno alla prima metà del Novecento, qualificante in senso negativo l’ arte di questo periodo, così come poi accadde per l’ arte medievale. Questa è invece un’ età in cui straordinari recuperi dell’ antico avvengono e straordinari inizi hanno luogo. Di questo ci parlerà ora il professore Fabrizio Bisconti, che è Segretario della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra e anche professore di Iconografia cristiana all’ Istituto Pontificio di Archeologia, indagando in particolar modo la monumentalità, certi aspetti della stessa, certi episodi artistici dell’ età costantiniana,

Fabrizio Bisconti: Avrei bisogno della prima immagine, la diapositiva del Capoccione come lo chiamano a Roma. Cominciamo dicendo che è imbarazzante, sembra insufficiente cercare di spiegare una mostra. Una mostra va vista, non va raccontata e credo che un po’ il fine non proprio nascosto della nostra conversazione questa sera è quello di invitarvi a vedere questa mostra in settimana, perché è veramente importante, non perché l’ abbiamo fatta con le nostre mani e le nostre idee ma perché ferma, fotografa, fissa un momento di svolta. Il mio compito non è tanto quello didattico-didascalico di indicarvi le sezioni, i settori e i segmenti salienti di questa mostra ma è quello di farvi comprendere le manifestazioni, espressioni artistiche e monumentali di un mondo antico che cambia. La tardantichità si era già innescata con la tetrarchia che riorganizza un impero che non era proprio tranquillo. C’era stata un’ alternanza di imperatori barbari, di genti che premevano ai confini, di legioni sul limes, le stesse truppe eleggevano gli imperatori. Diocleziano con la riforma, col suo meccanismo semplice e insieme complicato della tetrarchia riordina un pochino le cose. 

Ma la vera svolta, la vera novità arriva proprio con Costantino, con quest’ Editto. Dopo quella battaglia importante di Ponte Milvio a Saxa Rubra, dove il segno del Cristo (il X e il P incrociato di cui ci parlano Lattanzio e le fonti) campeggia, qualcosa cambia, anche nella civiltà figurativa. Questo sguardo intenso, quasi intimidatorio di questo bronzo, forse rifatto sul ritratto di altri imperatori la dice lunga, perché Costantino vuole riallacciare il filo rosso del buon governo, degli imperatori buoni (Traiano, Adriano, Marco Aurelio). Questa storia noi la comprendiamo passando sotto l’Arco di Costantino che la dice lunga su questa memoria del buon governo. Esso non è altro che un insieme, un’ economia del reimpiego marmorea con tondi che vengono da monumenti adrianei, con rilievi che vengono da monumenti di Traiano e altri forse di Marco Aurelio proprio per riallacciarsi al buon governo, dopo un momento veramente complesso dove per far ordine nell’ impero erano sorte varie metropoli: Costantino vuole fondare una nuova Roma- Costantinopoli- York, Treviri, Arles; Serica, Nicomedia e poi metropoli più piccole non sedi di impero, dove l’ entourage imperiale passa, porta il suo pensiero. Al di là di questo sguardo intimidatorio dobbiamo vedere un’ età, un tempo che cambia, in queste metropoli che costellano un impero che diventerà l’Orbis Cristianus Antiquus. 

Fino al tempo di Costantino non crediate che i cristiani fossero molti nell’ impero romano, il Cristianesimo non era diffuso capillarmente. Però la cristianizzazione arriva con Costantino, con le idee e i pensieri dei Padri della Chiesa, ma anche con la strategia topografica e monumentale di Costantino che comincia a marchiare con monumenti importanti, colossali- edifici anche della corte- riconnotando le metropoli dal punto di vista topografico.

Seconda diapositiva. Spostiamoci un momento a Treviri: quella costruzione così potente e possente che marchia la città, già amatissima da Costanzio Cloro, padre di Costantino e poi da Elena che vi soggiornò, è l’ aula regia di un grande palazzo detto impropriamente Basilica. A queste costruzioni l’ architettura costantiniana si ispirerà per costruire le prime chiese. Fino a quel momento gli edifici di culto erano case improvvisate, le vecchie Domus Ecclesiae paoline. La comunità era piccola, la liturgia eucaristica si svolgeva in maniera estemporanea di casa in casa. Con Costantino nascono le prime basiliche, i primi grandi ambienti che accolgono la comunità cristiana e spesso non sono diverse dalle basiliche civili. A Treviri infatti è stata trovata una basilica doppia, una per la catechesi e una per la liturgia; è stato trovato il grande complesso palaziale di età costantiniana e una domus dove si diceva sedesse Elena, la madre, pellegrina e ricercatrice di reliquie prima ancora di  Marcella, di Paola e delle seguaci di Girolamo. Questa domus era ancora decorata coi segni pagani che provenivano dalla tradizione ellenistica: lo mostrano questi eroti che erano dipinti nella volta della casa. 

La cultura figurativa in questo momento non si declina subito in senso cristiano, lo comprendiamo da questi due pannelli, ma se andiamo avanti con la prossima diapositiva possiamo vedere delle vere e proprie personificazioni delle virtù, Muse e filosofi. La vecchia tradizione e civiltà non muoiono immediatamente con la svolta costantiniana ma proseguono per tutto il IV sec. (pensate all’ ultimo dei Costantinidi, Giuliano l’ Apostata, che in soli tre anni cerca di recuperare all’ impero la religione pagana). Questa conversione è molto più laboriosa e complessa di quanto noi pensiamo in realtà. Ci sono dei momenti figurativi che ci testimoniano un riagganciarsi alla tradizione. 

Vedete una serie di immagini che ci riconducono a Roma, nel cuore della Roma costantiniana. Costantino rimodella Roma e fa del Campo Laterano il suo luogo strategico, a ridosso delle mura aureliane, in maniera defilata rispetto al centro politico-religioso che era ancora il Foro Romano, laddove fu eretto l’ Arco dal Senato e dal popolo romano per il suo trionfo. Qui costruì la basilica cattedrale, qui era la domus Faustae, la moglie infelice e triste che insieme a Crispo fu poi uccisa; in questa domus fu riunito, a pochi anni dall’ Editto di Milano, il primo Concilio coordinato da Papa Milziade insieme ai vescovi della Gallia, relativamente al primo grosso scisma che c’era stato nella Chiesa, quello dei Donatisti africani. Attorno alla domus erano le grandi magioni degli aristocratici, dell’ entourage imperiale. Da qui vengono questi splendidi affreschi, questa Venere o Roma personificata con la porpora, giallo rossa che ancora sono i segni della AC Roma. Anche le altre immagini sono tratte e desunte da affreschi di questo Campo laterano dove era anche l’ accampamento, poi raso al suolo, degli Equites Singulares, cioè dei cavalieri che si erano schierati dalla parte sbagliata, con Massenzio, nello scontro fatale. Lì nacque la cattedrale di Roma, dov’era la cattedra del vescovo di Roma.

Ci fermiamo ora ad Aquileia dove  non ci sono memorie costantiniane ma c’è forse l’edificio di culto di epoca paleocristiana meglio conservato: le due aule teodoriane, di Teodoro, vescovo che partecipò al grande Concilio di Arles del 314 dove ancora i vescovi  dell’ orbe cristiano si riunirono. Questo vescovo fece costruire un’ aula doppia completamente mosaicata. Questi inserti che vi faccio vedere in primo piano sono desunti da questi 700 mq di mosaico.Alcuni li hanno individuati come i ritratti di Costantino, ma in realtà sono stagioni o sono offerenti del mosaico. Ecco invece la grande basilica teodosiana. Guardate cosa succede in epoca costantiniana, dalle Domus, dai Tituli, dalle parrocchie di piccolissima estensione, alle grandi basiliche del culto libero, del culto finalmente professato. E ci possiamo ancora muovere e andare avanti. Ritorniamo un momento a Roma, per farvi ricordare come a Roma nasce la colossalità della autorappresentazione di Costantino. Costantino non fu a Roma molto spesso. Ci fu giusto subito dopo la battaglia di ponte Milvio per il trionfo, poi ci ritornò di lì a qualche anno per i decennali, ci tornò infine nel 325 per il ventesimo anniversario del suo impero, che tuttavia concluse a Costantinopoli. Però Roma era ben connotata di opere costantiniane: tutto il Laterano, il Vaticano con la memoria petrina, il Suburbio, coronato dalle basiliche dedicate ai martiri, gli edifici civili della rappresentanza, dove erano queste splendide statue. Pensiamo alla Basilica impropriamente detta di Massenzio perché fu fatta quasi tutta da Costantino, alle grandi Terme del Quirinale, all’arco di Giano nella zona di Santa Maria in Cosmesi. Roma fu trasformata dal punto di vista topografico da Costantino. Quando i pellegrini, di lì a poco, cominciarono ad arrivare alla città santa, trovavano innanzitutto le chiese, che erano state erette come guardie di questa città che, indifesa, era difesa dai martiri, dalle tombe dei quali si ergevano questi monumenti importanti, monumentali. Quindi monumentalità nella edilizia civile, pubblica e monumentalità in quella religiosa, cristiana. Monumentalità nei mausolei, nelle tombe imperiali: quella della madre Elena, sulla via Labicana, questo di Costanza, la sorella, che andò sposa a Licinio - e qui la storia diventa triste se andiamo nelle pieghe e nei racconti che provengono dagli storici. Se andrete in mostra voi vedrete molte statue in porfido, la pietra degli imperatori, che proveniva dalle cave d’Egitto, riservata alle arche e alle statue degli imperatori, con toni non propriamente cristiani. Il mausoleo di Costanza aveva già dei temi cristiani nella cupola, ma per il resto non si abbandonano i temi dionisiaci, i temi cosmici, magari  i temi stagionali, che però al di là sottintendevano, nascondevano, una metafora palingenetica, alludevano cioè alla resurrezione. Quindi vedete come il linguaggio figurativo inizia a muoversi e a commuoversi con questa nuova realtà del cristianesimo che si è introdotto, innestato all’interno dell’ideologia della casa imperiale, fino a toccare la decorazione delle loro tombe. Questo in maniera dapprima sommessa, timida, discreta, ma poi vedremo che il linguaggio cristiano diventerà cultura prevalente, materia preponderante.

Rimaniamo a Roma. Quello che succede al di sopra della città, succede anche nelle catacombe, che erano nate da oltre un secolo, ma che adesso cominciano a manifestare il nuovo credo in maniera molto plateale. Queste immagini provengono da un ipogeo di diritto privato, di un gruppo di famiglie dell’artistocrazia romana che in parte avevano abbracciato il cristianesimo e in parte ancora erano pagane (qui si dovrebbe innescare il discorso relativo alla laboriosità della cristianizzazione delle classi alte, senatoriali, e al grande contrasto tra Simmaco ed Ambrogio per l’altare della vittoria).

Qui vediamo altre famiglie romane: sempre sulla via latina, questo splendido ipogeo autorappresenta una famiglia di persone abbienti, possidenti, la famiglia dei Prebi, che avevano nel suburbio romano dei grandi possedimenti. Li vediamo al lavoro, autorappresentati insieme ai genitori, li vediamo mentre costruiscono la loro villa nel suburbio romano, li vediamo mentre i loro contadini raccolgono nei campi la verdura e l’erbacce. Una famiglia di età costantiniana, presumibilmente non ancora cristiana ma che nella volta della sua tomba mette il buon pastore: ha recepito uno dei codici figurativi che parlano cristiano.

Adesso ci muoviamo un po’ nell’impero. Abbandoniamo Roma per andare a Costantinopoli. Mentre Roma, pur essendo la sua storia travagliata, ci ha lasciato molti documenti di epoca costantiniana, a Costantinopoli ci è rimasto ben poco. Ci  sono rimaste le parole di Eusebio di Cesarea, il grande biografo di Costantino che nella vita di Costantino ci parla di come era organizzata questa fondazione di Costantinopoli. Per quanto riguarda la parte iconografica, l’unico esempio figurativo iconico, sempre desunto dalle parole di Eusebio, proviene dal racconto relativo ad un quadro di dimensioni monumentali. Sulle porte bronzee del palazzo imperiali Costantino era rappresentato con il labaro, a ricordo della battaglia di Ponte Milvio, di quel segno di salvezza, di quel cristogramma che fece incidere sugli elmi, sugli scudi. L’impero aveva come sigillo il cristogramma, rappresentato anche in questo grande quadro delle porte di Costantinopoli. Costantino trafiggeva con quel labaro il maligno, il serpente, ricordando il salmo 90 (“Calpesterai l’aspide e la vipera …”), ma in realtà quel serpente forse è Licinio (quel Licinio che era stato complice dell’editto di Milano e poi diverrà acerrimo nemico).

Abbiamo visto come Costantino tiene questo grande impero attraverso le grandi metropoli. Dall’Esquilino, dal tesoro di Proietta (ora conservato al British Museum), che conserva tutto il corredo di Proietta, una giovane cristiana, vengono anche  queste due statuette: sono Roma e Costantinopoli. Roma, con l’elmo testato, come scudo, e Costantinopoli, nuova città turrita del capo, con la cornucopia  dell’abbondanza, con la patela del sacrificio.

Qui abbiamo ancora le personificazioni di Costantinopoli; in avorio, conservato a Vienna (V-VI sec.).

Mi riallaccio adesso alla monumentalizzazione delle grandi città, e in particolare alla monumentalizzazione di Roma. In mostra è presente un modellino della basilica di S. Pietro. Sulla necropoli pagana del vaticano, del circo di Nerone, Costantino, dopo aver fatto sbancare completamente il colle, fece costruire la basilica più importante dopo quella del Salvatore, dopo la cattedrale: fece costruire i martiri di Pietro. A Pietro affidò il compito di rappresentare la città; il primato di Roma è proprio rappresentato da questo monumento, che è sulla tomba di Pietro. 
Molte testimonianze della mostra ci parlano della confessione costantiniana. La confessione costantiniana era un vero e proprio ciborio che faceva da perimetro a questa tomba. Ne abbiamo una descrizione nel liber pontificalis romano che al dettaglio ci racconta come era questa confessione e sappiamo da molti monumenti iconografici minori che su quell’abside, dopo molti trattamenti in solo oro, fu rappresentata la traditio legis, una memoria di quella trasmissione della legge a Mosè, che con Costantino sceglie come interlocutore principe Pietro. Questa rappresentazione dovette nascere nell’abside pietrina e poi circolare un po’ ovunque, in oriente e in occidente. 
Costantino rifonda la città, ma la rifonda sulla memoria dei martiri; la confessione costantiniana è forse l’emblema più interessante della devozione che comincia a innescarsi con questa nuova realtà religiosa. 

Dopo il Vaticano, vediamo il Laterano, la sede del vescovo. Vediamo questo arco trionfale nell’area presbiteriale dove il Cristo era attorniato da quattro guardie angeliche e nell’altro lato da tutto il collegio apostolico. Questo triforio era monumentale, proprio al limite dell’area presbiteriale. Qui si vede come l’architettura civile e quella religiosa si intrecciano, come il cerimoniale imperiale tocca l’organizzazione delle strutture iconografiche cristiane più importanti (come quella della traditio legis) e come, viceversa, la basilica cristiana prende le peculiarità architettoniche dalle basiliche civili ma anche dall’aula regia. C’è una grande interazione architettonica e iconografica.

Andando avanti, vediamo il battistero di Roma, che il Liber Pontificalis ci dice attorniato da cervi argentei che erano fontane, dal Cristo e dal Battista, da un agnello d’oro, con una colonna porfiretica al centro. Tutto è solenne e si ritorna alla piccola statuaria, evitata nella prima arte cristiana per il pericolo dell’idolatria.

Vediamo ora le basiliche del suburbio romano, dei martiri, di Pietro, di Marcellino, di Agnese, di Lorenzo, dei santi Pietro e Paolo sull’Appia. Sono delle basiliche a forma di circo, i martiri sono dei campioni della fede. Attorno alla loro tomba vennero costruite delle vere e proprie basiliche circiformi e i cristiani del tempo vogliono essere sepolti vicino a loro. Vi sono dei cimiteri nelle chiese. Le catacombe vengono abbandonate. In queste basiliche circiformi, da alcune rappresentazioni recuperate dagli archeologi, troviamo le immagini dei martiri, che finalmente compaiono in epoca costantiniana. Fino a quel momento il concetto del martire non era un concetto iconografico. Ora i martiri appaiono invece nelle basiliche, nelle zone presbiteriali, absidali. Sono dei compagni, degli amici, che in maniera confidenziale conducono il cristiano ordinario verso il paradiso. Si vede quindi come il ruolo del martire prenda forza e sostanza nel momento costantiniano.

L’arte in questo è arte funeraria ma anche solenne, arte dei sarcofagi, delle grandi arche, dei cristiani più potenti, che potevano permettersi un’arca marmorea. Vediamo per esempio l’arca di Giulio Basso, il prefetto dell’urbe di Roma, morto nel 359. Questo sarcofago è diviso in due registri, con un colonnato sovrapposto come se fossero due navate di una basilica cristiana e dentro vi sono le storie del vecchio e del nuovo testamento. 

Vediamo adesso quello che succede ad Arles, un altro centro importante per la scultura funeraria: storie del vecchio e del nuovo testamento affastellate proprio per spiegarci, con questo fregio continuo, come la storia della salvezza ormai è all’interno del pensiero e della conversione del cristiano.

Tra le iconografie che nascono in epoca costantiniana particolare è quella del collegio apostolico: il Cristo stretto tra gli apostoli. E’ la stessa che troviamo al Sant’Aquilino di Milano e di lì a poco a Santa Podenziana, nella basilica di santa Podenziana. Non dobbiamo dimenticare che l’epoca dei costantinidi è l’epoca dei grandi contrasti all’interno della chiesa. Per mostrare il desiderio della coesione della chiesa attorno al Cristo, di cui tanto si parla nei concili del tempo, ci si serve il collegio apostolico. E’ un manifesto religioso e forse anche politico perchè questo collegio apostolico è creato sul cerimoniale imperiale.      

Intanto nell’ultimo momento delle catacombe (di lì a poco, all’inizio del V sec., le catacombe non esisteranno più) continuano a essere dipinte le grandi storie dei Testamenti (il sacrificio di Isacco).

Qui abbiamo Sansone che uccide con la mascella d’asino i Filistei. Si tratta di storie mai raccontate prima nelle catacombe, in quanto storie violente, imbarazzanti per l’arte cristiana, che fino a quel momento era stata un’arte gaia e festosa.

E ancora vediamo la storia di Giobbe con la moglie, lui che indica le piaghe della gamba e la moglie si tura il naso e porta il pane.

E poi le storie della Genesi: Adamo ed Eva, insieme a Caino e Abele, nel momento del peccato, in quello della consegna dei simboli del lavoro, e poi (su in alto) i protoparenti cacciati dal paradiso terrestre. Si vede come diventa dettagliato il linguaggio cristiano dell’epoca costantiniana, come si sofferma a raccontare i momenti salienti ma meno evocati dall’arte cristiana dei tempi passati. Si stanno costituendo in questo momento quelle biblie miniate che saranno poi il vademecum dei decoratori delle basiliche cristiane.

Mentre succede tutto questo, non vengono dimenticate le vecchie tradizioni del pensiero, per esempio del pensiero filosofico neoplatonico e delle varie scuole storiche di Roma. Nell’ultima diapositiva si vede però come il Cristo sia il vero filosofo, il maestro: è il Cristo catecheta, che ha al suo fianco Paolo (vi assicuro che dietro quella colonna c’è anche Pietro), i dignitari, i principi degli apostoli, le due partes della chiesa d’oriente e d’occidente, e i due apostoli amati e oggetto di culto primario a Roma.

Quindi vediamo la filosofia storica e la nuova filosofia. Forse questo è il vero manifesto della svolta dell’età costantiniana. 

Grazie.

Moderatore: Grazie a Fabrizio Bisconti. Il nostro incontro si chiude qui. Questo Meeting è appena incominciato e si estende cronologicamente per tutta la settimana a venire e, a livello di spazio, anche a Castel Sismondo, dove la libertà si respira dal vero. Grazie a tutti e buon proseguimento.
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